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PREMESSA 

 

Il presente documento è stato redatto in attuazione del Programma Predefinito PP7 – Prevenzione in 

agricoltura - del Piano Regionale della Prevenzione 2020/2025, approvato con DGR 21/12/2021, n. 970, 

costituisce uno degli strumenti per lo sviluppo del Piano Mirato di Prevenzione (PMP), che si configura 

come un intervento specifico, modulato dalla promozione delle buone pratiche di salute e sicurezza al 

controllo e vigilanza, basato su un percorso di confronto, condivisione e integrazione con le imprese, le 

parti sociali e le associazioni di categoria, per l’applicazione di soluzioni finalizzate a tutelare la salute 

e  la sicurezza nei lavori in agricoltura. 

Esso rappresenta il risultato dell’impegno del tavolo di lavoro (che opererà fino alla vigenza del piano), 

coordinato dall’ Ufficio regionale Sicurezza nei Luoghi di Lavoro e composto da professionisti operanti 

nei Servizi PreSAL delle ASL (LT, FR, RI, VT, RM3, RM5, RM6) e dell’Ispettorato del Lavoro, della 

Direzione regionale INAIL del  Lazio, da rappresentati sindacali di CGIL, CISL e UIL, dell’UPI Lazio. 

 

GLI INFORTUNI IN AGRICOLTURA  

 

DATI DESCRITTIVI 

 

Il comparto agricolo rappresenta uno dei settori con un’alta incidenza infortunistica, legata soprattutto 

all’utilizzo di macchine e attrezzature di lavoro. Nella figura 1 è riportato l’andamento regionale degli infortuni 

in agricoltura (Gruppo Ateco A - Agricoltura, silvicoltura e pesca + solo Agricoltura). Come si osserva nel 

grafico, si ha un andamento decrescente differenziato degli infortuni con un -36% nella sola agricoltura e un 

-82% nel gruppo Ateco A, una differenza legata probabilmente ad una gestione della sicurezza meno attenta 

(lavoratori autonomi? piccoli coltivatori? conduzione familiare? ...). Nella figura 2 sono rappresentati gli 

infortuni totali e i solo infortuni dovuti all’utilizzo di macchine e attrezzature di lavoro nel settore agricolo. 

Anche qui si osserva un decremento del numero di infortuni negli ultimi anni relativamente all’utilizzo di 

macchine e attrezzature di lavoro. Il dato sugli infortuni mortali (sempre legato alle macchine e attrezzature) 

non segna un decremento altrettanto lineare (figura 3), ma sembra avere un comportamento casuale che 

necessita sicuramente di approfondimenti.  
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Figura 1 

 

Figura 2 
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Figura 3  

 
 
 
 
 
TIPOLOGIE DI LAVORATORI COINVOLTI  
 

Per una valutazione più puntuale del problema e sulle cause di infortunio sono state esaminate le dinamiche di 

infortunio in agricoltura, estrapolate dalla banca dati nazionale Infor.Mo. dell’INAIL, dal 2010 al 2018. Nel 

periodo di studio considerato, sono stati analizzati infortuni con esito mortale e grave, in particolare 649 

mortali e 295 gravi. Nella figura 4 sono rappresentati gli infortuni suddivisi per popolazione di lavoratori. Il 

grafico mette in evidenza alcune criticità già osservate nel grafico 1, ovvero come l’incidenza degli infortuni 

sia legata a quella categoria di lavoratori autonomi oppure a pensionati che svolgono l’attività di agricoltori 

quasi per hobby e alla presenza dei lavoratori stranieri che frequentemente risultano irregolari e privi di una 

formazione specifica.  
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Figura 4 

 
LE CAUSE PIÙ FREQUENTI 
Nella figura seguente sono rappresentate le cause di infortunio. Si può osservare come una delle principali 

cause sia l’utilizzo di macchine e/o attrezzature di lavoro (la somma delle colonne 3, 4, e 6 del grafico) 

rappresentano il 53,31% nel caso dei mortali e il 51,19% nei gravi.    

 
Figura 5 
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FATTORI DETERMINANTI DI INFORTUNIO  
 
 Perdita di controllo di macchine/attrezzature di lavoro: la principale causa di infortunio nei casi 

esaminati, è la perdita di controllo del mezzo con il conseguente ribaltamento e schiacciamento del 

lavoratore. Nello specifico i fattori determinanti sono:  

• Errata valutazione dell’ambiente ove si opera (pendenza del terreno, tipologia del terreno);  

• Assenza dei requisiti di sicurezza della macchina utilizzata (roll bar, cintura di sicurezza, ...), 

oppure mancato utilizzo degli stessi;  

 Contatto con organi lavoratori in movimento: le principali cause di infortunio (soprattutto nel caso 

dei mortali) sono:  

• Contatto con l’albero cardanico delle macchine agricole;  

• Contatto con organi in movimento di attrezzature agricole (zappatrici, fresatrici, ...); 

 Contatto con oggetti/mezzi in movimento (nella sede abituale es. traiettoria di caduta 

dell’albero): infortuni causati nel maggior parte dei casi: 

• Per errata valutazione o procedura di abbattimento di alberi con conseguente investimento 

dell’operatore o di altri operatori posti nella traiettoria di caduta dell’albero o parti di esso.  

 Caduta di persona dall’alto: nei casi esaminati, il fattore di infortunio più ricorrente nei lavori in 

quota è: 

• Utilizzo di scale in condizioni di instabilità (compresi lavori di potatura); 

• Il mancato utilizzo di sistemi di protezione collettiva o di protezione individuale (funi, sistemi 

di trattenuta); 

• Sfondamento di superfici non praticabili (tettoie di fienili in eternit, capannoni in genere, 

coperture di serre);     

 Ambienti confinati: gli infortuni in ambienti confinati presentano molteplici fattori di rischio, dai 

dati esaminati nel sistema Infor.Mo. le principali cause sono da ricondursi a:  

• Asfissia; 

• Condizioni microclimatiche sfavorevoli 

• Esplosione/incendio 

• Intossicazione 

• Caduta al proprio interno 

• Annegamento 

• Rischio biologico 

• Contatto con organi in movimento (es. coclee di silos) 

• Seppellimento (per sprofondamento nel materiale stoccato nei silos/vasche).  
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Nel paragrafo FOCUS AMBIENTI CONFINATI verranno approfonditi i rischi e le misure preventive 

da adottare. 

 

MISURE PREVENTIVE 

 

Perdita di controllo di macchine/attrezzature: 

 La formazione degli operatori - l’utilizzo di trattori agricoli o forestali, richiede il possesso da 

parte dell’operatore dell’abilitazione di cui all’Allegato VIII “Requisiti minimi dei corsi di 

formazione teorico-pratico per lavoratori addetti alla conduzione di trattori agricoli o forestali” 

(8 ÷ 13 ore) dell’Accordo Stato Regioni del 22/02/2012, che prevede: 

• Modulo giuridico - normativo (1 ora); 

• Modulo tecnico (2 ore); 

• Moduli pratici specifici (trattori a ruote, trattori a cingoli) 

 Sicurezza della macchina - le macchine operatrici, come le attrezzature di lavoro, debbono 

soddisfare una delle seguenti condizioni già citate: 

• Conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive 

comunitarie di prodotto; 

• Conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all’ALLEGATO V del d.lgs81/08. 

Si riportano di seguito alcuni requisiti di sicurezza estrapolati dall’allegato V specifici per le 

macchine/attrezzature agricole: 

• Gli elementi mobili di un’attrezzatura di lavoro presentano rischi di contatto meccanico che 

possono causare incidenti, essi devono essere dotati di protezioni o di sistemi protettivi che 

impediscano l’accesso alle zone pericolose o che arrestino i movimenti pericolosi prima che sia 

possibile accedere alle zone in questione; 

• Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore/i a bordo devono limitare, nelle condizioni di 

utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro: 

o mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi di più 

di un quarto di giro;  

o ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al 

lavoratore o ai lavoratori trasportati a bordo qualora il movimento possa continuare oltre 

un quarto di giro; 

o ovvero mediante qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente; 

o Se sussiste il pericolo che in caso di ribaltamento, il lavoratore o i lavoratori trasportati 

rimangano schiacciati tra parti dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere 

installato un sistema di ritenzione. 
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Per il mantenimento nel tempo dei requisiti di sicurezza, le macchine/attrezzature devono essere 

utilizzate e oggetto di manutenzione secondo le indicazioni del costruttore. (Es. vedi Allegato 1 - Scheda 

A per le trattrici agricole); 

 Valutazione dell’ambiente di lavoro - una valutazione preliminare dei luoghi di lavoro e dei rischi 

presenti, è di fondamentale importanza per evitare infortuni. Fattori ambientali come: 

• la pendenza; 

• la scelta dei percorsi; 

• la valutazione della stabilità delle scarpate; 

• le caratteristiche del terreno; 

sono elementi che debbono entrare nella valutazione dei rischi prima di effettuare dei lavori (es. nei 

cantieri boschivi).   

 

Contatto con organi lavoratori in movimento:  

I rischi da cesoiamento, intrappolamento, trascinamento, ecc. da sistemi di trasmissione del moto oppure 

da organi lavoratori sono molteplici. Solo alcuni esempi di attrezzatture o parti di esse potenzialmente 

pericolose: 

• Albero cardanico di trasmissione dalla presa di potenza; 

• utensili di taglio e di carico; 

• organi di miscelazione e triturazione (coclee); 

• Nastro trasportatore; 

Il possesso dei requisiti di sicurezza già richiamati e il mantenimento nel tempo degli stessi sono 

condizione essenziale (manutenzione programmata). Formazione, addestramento, procedure di lavoro, 

valutazione dei rischi sono di fondamentale importanza per gli utilizzatori. (es. Scheda verifica aratro 

rotativo1) 

 

Contatto con oggetti/mezzi in movimento (nella sede abituale, es. traiettoria di caduta dell’albero):  

L’organizzazione e l’adozione di procedure nell’ambito lavorativo sono importanti. Nelle attività agricole 

l’abbattimento e le operazioni di potatura di alberi rappresenta un fattore di rischio da non sottovalutare. 

Alcuni punti di attenzione da cui far discendere la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione da 

adottare saranno meglio specificati nel paragrafo FOCUS SILVICOLTURA. 

 

Caduta di persona dall’alto 

 Cadute per sfondamento di coperture non portanti: qualsiasi intervento che presupponga l’accesso 

su piani di copertura presumibilmente non praticabili o parzialmente praticabili (caratteristica 

strutturale determinabile dal progetto, o anche da tecnico specializzato prima dell’accesso) dovrà 
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richiedere (vedi Allegato 2 - Scheda di verifica copertura praticabile): 

• La presenza di percorsi attrezzati; 

• Linee vita con punti di richiamo per evitare l’effetto pendolo;  

• Delimitazione di lucernari con parapetti; 

• Installazione di reti di trattenuta al di sotto di lucernari; 

 Caduta da scala portatile/trabattello: la scala portatile può essere usata nei lavori in quota (attività 

lavorativa posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano stabile) solo nei casi in cui l’uso di 

altre attrezzature di lavoro considerate più sicure non sia giustificato a causa del limitato livello di 

rischio e della breve durata di impiego oppure a causa delle caratteristiche esistenti dei siti che il 

datore di lavoro non può modificare. Le scale portatili devono essere: 

• Marcate CE; 

• Scelte in funzione dell’attività da svolgere (scala movibile con piattaforma, scala doppia, scala 

trasformabile, ecc..); 

• Utilizzate secondo le indicazioni del fabbricante; 

Nel caso di utilizzo di trabattelli (ponti su ruote) per effettuare dei lavori in quota: 

• I ponti su ruote devono avere base ampia in modo da resistere, con largo margine di sicurezza, 

ai carichi ed alle oscillazioni; 

• Il piano di scorrimento delle ruote deve risultare livellato e il carico del ponte sul terreno deve 

essere ripartito con tavoloni o altro mezzo equivalente; 

• Le ruote del ponte in opera devono essere saldamente bloccate con cunei dalle due parti o con 

sistemi equivalenti; 

• I ponti su ruote devono essere ancorati alla costruzione almeno ogni due piani, è ammessa 

deroga a tale obbligo per i ponti su ruote a torre conformi all’ALLEGATO XXIII, ovvero: 

o il ponte su ruote a torre sia costruito conformemente alla Norma Tecnica UNI EN 1004; 

o il costruttore fornisca la certificazione del superamento delle prove di rigidezza, di cui 

all’appendice A della Norma Tecnica citata, emessa da un laboratorio ufficiale (es. 

laboratorio prove materiali universitario, Laboratorio INAIL); 

o L’altezza del ponte su ruote non superi 12 m se utilizzato all’interno (assenza di vento) e 

8 m se utilizzato all’esterno (presenza di vento); 

o per i ponti su ruote utilizzati all’esterno degli edifici sia realizzato, ove possibile, un 

fissaggio all’edificio o altra struttura; 

o per il montaggio, uso e smontaggio del ponte su ruote siano seguite le istruzioni indicate 

dal costruttore in un apposito manuale redatto in accordo alla Norma Tecnica UNI EN 

1004; 

• La verticalità dei ponti su ruote deve essere controllata con livello o con pendolino; 
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• I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee elettriche di contatto, non devono essere 

spostati quando su di essi si trovano lavoratori o carichi.   

 Caduta da parte in quota durante le lavorazioni su capannoni, serre, edifici agricoli: l’accesso in 

quota per interventi di manutenzione e costruzione, presuppone: 

• L’accertamento sullo stato della copertura e della sua praticabilità, per evitare lo scivolamento 

e lo sfondamento; 

• La presenza di sistemi di accesso sicuri; 

• Sistemi di protezione collettiva (Ponteggi, parapetti di classe A, B, C in funzione della pendenza 

del piano, reti di sicurezza); 

• Dispositivi di protezione individuale nel caso non siano adottabili sistemi collettivi 

(imbracatura, linee vita e punti di ancoraggio sicuro); 

 Cadute da sistemi di sollevamento motorizzati (es. PLE) o per lavori con funi: le attrezzature 

di lavoro (in questo caso di sollevamento) utilizzate in ambito lavorativo devono garantire dei requisiti di 

sicurezza, in particolare la validità di una delle seguenti condizioni: 

• Conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive 

comunitarie di prodotto; 

• Conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all’ALLEGATO V del D.lgs. 81/08: 

Estratto dal punto 4 Allegato V - Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al 

sollevamento di persone e di persone e cose. 

4.1 Le macchine per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura 

tale: 

• da evitare i rischi di caduta dall’abitacolo, se esiste, per mezzo di dispositivi appropriati; 

• da evitare per l’utilizzatore qualsiasi rischio di caduta fuori dell’abitacolo, se esiste; 

• da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di urto 

dell’utilizzatore, in particolare i rischi dovuti a collisione accidentale; 

• da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell’abitacolo non siano esposti 

ad alcun pericolo e possano essere liberati. 

Essere soggette a controlli e verifiche periodiche: 

• Installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso; 

• Oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 

sicurezza e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di 

manutenzione; 

• Assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza;  

• Siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro 

per cui lo stesso è previsto. 
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• L’uso dell’attrezzatura di lavoro che richiedono per il loro impiego conoscenze particolari in 

relazione ai loro rischi specifici, sia riservato ai lavoratori che abbiano ricevuto una 

informazione, formazione ed addestramento adeguati; 

• Le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano 

sottoposte a un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa in esercizio) e ad un 

controllo dopo ogni montaggio in una nuova località di lavoro, al fine di assicurarne l’installazione 

corretta e il buon funzionamento; 

• Ad interventi di controllo periodici e straordinari da persona competente, secondo frequenze 

stabilite in base alle indicazioni fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o 

in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi; 

• I risultati dei controlli devono essere riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi 

tre anni, devono essere conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza; 

• Le attrezzature di lavoro riportate nell’ALLEGATO VII devono essere sottoposte a verifiche 

periodiche volte a valutarne l’effettivo stato di conservazione e di efficienza ai fini della 

sicurezza, con la frequenza indicata nel medesimo ALLEGATO. 

 

Attrezzatura (estratto allegato VII) 
Intervento/perio

dicità 
Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato  Verifica annuale 

Ponti mobili sviluppabili su carro a sviluppo verticale e azionati a mano  Verifica biennale 

Carrelli semoventi a braccio telescopico  Verifica annuale 

Piattaforme di lavoro autosollevanti su colonne  Verifica biennale 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non 

azionati a mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo 

regolare e anno di fabbricazione non antecedente 10 anni 
Verifica biennale 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non 

azionati a mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo 

regolare e anno di fabbricazione antecedente 10 anni 

Verifiche annuali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non 

azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di 

fabbricazione antecedente 10 anni 

Verifiche biennali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non 

azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di 

fabbricazione non antecedente 10 anni 

Verifiche 

triennali 
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Gli operatori che utilizzano sistemi di sollevamento dovranno essere in possesso di idonea formazione 

secondo le specifiche dell’Accordo del 22 febbraio 2012. Allegato III: Requisiti minimi dei corsi di 

formazione teorico-pratico per lavoratori addetti alla conduzione di piattaforme di lavoro mobili 

elevabili (durata): 

• PLE senza stabilizzatori = 8 ore; 

• PLE con stabilizzatori = 8 ore; 

• PLE con e senza stabilizzatori = 10 ore;  

• L’abilitazione va rinnovata ogni 5 anni; 

Nei lavori in quota, qualora non siano state attuate misure di protezione collettiva, è necessario che i lavoratori 

utilizzino idonei sistemi di protezione idonei per l’uso specifico composti da diversi elementi, non necessariamente 

presenti contemporaneamente, conformi alle norme tecniche, quali: 

• Assorbitori di energia; 

• Connettori; 

• Dispositivo di ancoraggio; 

• Cordini; 

• Dispositivi retrattili; 

• Guide o linee vita flessibili; 

• Guide o linee vita rigide; 

• Imbracature. 

Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante connettore lungo una guida o linea vita, a 

parti stabili delle opere fisse o provvisionali. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere munito di ramponi o mezzi 

equivalenti e di idoneo dispositivo anticaduta. 

I sistemi di linee vita installati in copertura devono essere marcati CE, progettati e dichiarati 

correttamente installati (conformità), inoltre verificati periodicamente per la verifica della sussistenza 

dei requisiti di resistenza. La formazione per i lavori in quota prevede un corso per l’uso dei DPI di 3° 

Categoria, e comprende sia una parte teorica che una parte pratica. Il corso ha una durata complessiva 

di 8 ore e scadenza quinquennale. 
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FOCUS 1: SILVICOLTURA 
 

Da una analisi degli infortuni mortali occorsi in agricoltura, in Italia nel periodo 2012-2018, tratti dalla 

banca dati Informo, emerge che circa il 24% degli infortuni mortali accadono in attività di taglio di 

tronchi e rami (Grafico 6 e 7). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 6 
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Grafico 7 

 

Dall’analisi della tipologia di impresa si evidenzia che nel 53% dei casi si tratta di imprese boschive, nel 

24% dei casi di aziende agricole e nel 24% dei casi di aziende di manutenzione del verde (Grafico 8). 

 
Grafico 8 - Tipologia impresa degli infortuni mortali occorsi in Italia in attività taglio tronchi/rami negli 

anni 2012-2018 

 

Dall’analisi del tipo di lavoratore si evidenzia che nel 32% dei casi si tratta di lavoratore autonomo senza 

dipendenti, nel 24% di lavoratore dipendente, nel 18% di pensionato, nel 13% di lavoratore irregolare, nel 

6% di datore di lavoro, nel 4% di socio lavoratore e nel 3% di coadiuvante familiare (Grafico 9). 

 
Grafico 9 - Tipologia di lavoratore degli infortuni mortali occorsi in Italia in attività taglio tronchi/rami 

negli anni 2012-2018. 

 

agricola 24%

forestale 53%

manutenzione del 

verde 24%

coadiuvante 

familiare; 3%

socio 

lavoratore; 4%

datore di 

lavoro; 6%

irregolare; 13%

pensionato; 

18%

dipendente; 

24%

autonomo 

senza 

dipendenti; 

32%



DIREZIONE REGIONALE SALUTE E INTEGRAZIONE SOCIOSANITARIA 

AREA PROMOZIONE DELLA SALUTE E PREVENZIONE 

UFFICIO SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 

1 

 

Cause di infortunio in silvicoltura 
 

Da una analisi delle dinamiche infortunistiche si evidenzia che nel 47% dei casi l’infortunato è stato 

colpito da tronchi/rami, nel 21% è caduto dall’alto, nel 18% per uso di macchine/trattore, nel 10% per 

folgorazione e nel 4% per uso di attrezzature (Grafico 10). 

 

 
 
Grafico 10 - dinamiche degli infortuni mortali occorsi in Italia in attività taglio tronchi/rami negli anni 
2012-2018. 

 

Dall’analisi delle dinamiche di infortunio effettuata in ciascuna delle tre tipologie di aziende emergono 

rilevanti differenze nella distribuzione delle dinamiche di infortunio nelle tre tipologie (grafico 11):  

Aziende boschive:  

• Colpito da tronchi/rami nel 61,7%;  

• Uso di macchine/trattore nel 21,7%;  

• Caduta dall’alto nel 10%;  

• Uso di attrezzature nel 6,7%;  

Aziende agricole: 

• Colpito da tronchi/rami nel 48,1%; 

• Uso di macchine/trattore nel 25,9%; 

• Caduta dall’alto nel 22,2%; 

• Folgorazione nel 3,7%; 
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Aziende di manutenzione del verde:  

• Caduta dall’alto nel 44,4%; 

• Folgorazione nel 37%; 

• Colpito da tronchi/rami nel 14,8%; 

• Uso di macchine/trattore” nel 3,7%. 

 

 
Grafico 11 -dinamiche degli infortuni mortali occorsi in Italia in attività taglio tronchi/rami negli anni 

2012-2018 nelle tre tipologie di aziende 

 

MISURE PREVENTIVE IN SILVICOLTURA 

Macchine forestali e attrezzature di lavoro: richiamando i requisiti di sicurezza individuati per le 

attività agricole e le misure preventive, il settore forestale presenta dei fattori di rischio aggiuntivi 

legati alla tipologia di attività e all’ambiente ove vengono svolte. In breve, macchine, come i trattori 

forestali, dovranno garantire: 

• La protezione dell’operatore anche per la caduta e penetrazione di oggetti (telai FOPS/OPS); 

• Avere una stabilità in funzione dell’orografia del terreno, per evitare ribaltamenti (sistemi di 

zavorratura); 

• Sistemi di blocco e inaccessibilità delle macchine con organi di taglio (cippatrici); 

Inoltre, il controllo periodico dello stato di manutenzione ed efficienza secondo quanto già richiamato in 

precedenza per le macchine agricole (Allegato 3 - Check List allegata parte dedicata alla verifica dei 

requisiti delle macchine e attrezzature di lavoro). 
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Il cantiere forestale: per similarità con il cantiere edile, anche per il cantiere forestale va approntata 

una valutazione dei rischi specifica al sito di intervento, in particolare2: 

• Valutazione dei percorsi di traino, delle pendenze;  

• Possibili interferenze tra ditte che operano in contemporanea; 

• Aree di stoccaggio; 

• Aree di manovra e carico dei mezzi; 

• Valutazione di eventuali linee elettriche nell’area di cantiere e distanze di sicurezza dalle 

stesse; 

• Valutazione delle condizioni atmosferiche e di visibilità; 

• Scelta del metodo di abbattimento; 

• Individuazione della zona di caduta; 

• Regole comportamentali particolari; 

• Sistemi di comunicazione e avvertimento; 

• Accessori di abbattimento; 

• Mezzi di trazione; 

• Ostacoli e alberi impigliati. 

Lavori in quota: l’esecuzione di interventi di potatura, smontaggio, consolidamento e monitoraggio 

dell’albero possono essere effettuati anche con l’ausilio di imbracature, corde e varie tipologie di 

attrezzi, previa analisi visiva dell’albero sul quale si deve salire ed operare al fine di comprendere se vi 

siano le condizioni di applicabilità della tecnica di lavoro con funi su alberi. L’accesso in quota mediante 

funi, ai sensi del comma 1 dell’articolo 116 del d.lgs. n. 81/2008, deve essere compiuto prevedendo 

l’impiego di sistemi costituiti almeno da3:  

 

• Due funi ancorate separatamente, di cui una destinata all’accesso, detta fune di lavoro, e 

l’altra con funzione di dispositivo ausiliario, detta fune di sicurezza. Le due funi devono 

avere colori diversi; 

• Imbracatura di sostegno del lavoratore collegata: 

o alla fune di lavoro attraverso meccanismi sicuri di salita e discesa e dotata di un 

sistema autobloccante volto a evitare la caduta nel caso in cui il lavoratore perda il 

controllo dei propri movimenti; 

o alla fune di sicurezza attraverso un dispositivo mobile contro le cadute che segue 

gli spostamenti del lavoratore. 

• Valutazione del sistema di ancoraggio; 

• Adozione di procedure operative piano di intervento in caso di emergenza per il recupero 

dell’operatore; 
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Inoltre:  

• Le attrezzature impiegate dovranno essere certificate e soggette a regolare revisione; 

• Per la sicurezza dell’operatore è fondamentale l’uso di dispositivi di protezione contro il 

contatto accidentale con organi di taglio in movimento, come nel caso di motoseghe. Utilizzo 

dei DPI antitaglio (tute, guanti, scarpe, casco), anche se spesso disagevoli, sono 

indispensabili per proteggere l’operatore forestale nel caso di perdita di controllo 

dell’attrezzatura e caduta di oggetti (check list allegata parte DPI). 

 
Particolare attenzione deve essere posta alle informazioni da fornire ai lavoratori per allertare i soccorsi 
in caso di infortunio: ubicazione del cantiere, cartografia della zona, con indicazione dell’area interessata 
dai lavori e delle vie di accesso al cantiere (evidenziando quelle percorribili dai mezzi di soccorso), luogo 
di atterraggio elisoccorso. 

 

 

FOCUS 2: RISCHIO CHIMICO 
 

Il comparto agricoltura è caratterizzato dall’utilizzo di un elevato numero di prodotti, destinati alla 

difesa delle colture dagli agenti dannosi:  

• Prodotti fitosanitari; 

• Concimi; 

• Disinfettanti (acido nitrico, fosforico, cloridrico, ammoniaca, calciocianammide…); 

• Battericidi (clorexidina, creolina); 

• Detergenti (anionici, cationici), 

L’impiego di tali prodotti espone gli operatori ai pericoli connessi ad agenti chimici pericolosi presenti sul 

luogo di lavoro o risultanti da attività lavorative che ne comportino la presenza, distinti in: 

• Pericoli per la sicurezza (incendio, esplosione, contatto con sostanze aggressive e/o 

corrosive, ustioni chimiche, in grado di provocare un infortunio); 

• Pericoli per la salute (intossicazioni, malattie più o meno gravi). 

L’esperienza al riguardo porta a dover esprimere un giudizio spesso critico sul comportamento degli 

utilizzatori; in particolare, le più ricorrenti cause di incidenti o contaminazioni sono da imputare a: 

• Eccessiva confidenza con i prodotti impiegati (non si tengono in debito conto le avvertenze 

riportate in etichetta e sulle schede tecniche); 

• Mancato rispetto delle dosi consigliate per i trattamenti; 

• Trasporto dei prodotti con mezzi non idonei; 

• Insufficienze riguardo allo stoccaggio ed alla conservazione (locali non idonei, scarse 

avvertenze riguardo la loro custodia, commistione di più prodotti senza verificarne la 
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compatibilità chimico-fisica, mancanza di dispositivo antincendio);  

• Oppure al fatto che durante la fase di trattamento non si tengono in conto le condizioni 

meteorologiche avverse (pioggia o vento contrario); 

A volte si trascura di appurare se la zona da trattare è ubicata in vicinanza di abitazioni o corsi d’acqua; 

nelle operazioni non vengono usati indumenti specificatamente dedicati allo scopo; non vengono svolte 

accurate bonifiche delle attrezzature e dei dispositivi personali di protezione a trattamento avvenuto, 

così come non sempre si rispettano i tempi di rientro e di carenza.  

I fattori che entrano in gioco nella valutazione del rischio di esposizione professionale in agricoltura a 

PF sono molteplici e includono: 

• Natura chimica, fisica e tossicologica delle sostanze attive; 

• Frequenza d’uso;  

• Dose di applicazione;  

• Uso dei dispositivi di protezione individuale; 

• Ambiente di lavoro.  

 

MISURE PREVENTIVE E DI PROTEZIONE DAL RISCHIO CHIMICO IN AGRICOLTURA 

 

La sostituzione dei prodotti chimico con la lotta biologica e irrorazione automatica nelle serre è una 

soluzione alla fonte del problema. 

• È OBBLIGATORIO……. per gli utilizzatori professionali avere il certificato di abilitazione 

(patentino fitosanitario) all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti fitosanitari; 

• Il deposito dei PF può essere un magazzino dedicato, ma quando il quantitativo è ridotto, è 

possibile utilizzare un armadio o un’area delimitata da pareti o reti metalliche all’interno di 

un altro locale; 

• Seguire le indicazioni delle Schede di Sicurezza fornite e le indicazioni di pericolo 

(pittogrammi) riportate sulle confezioni e sulle SDS;  

• Procedure di emergenza in caso di sversamento e contatto accidentale; 

• Essere in possesso del registro dei trattamenti; 

• La corretta scelta dei DPI deve essere fatta, in esito alla valutazione del rischio chimico, 

sulla base del tipo di PF utilizzato e delle relative concentrazioni d’uso e tossicità. 
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FOCUS 3: AMBIENTI CONFINATI O SOSPETTI DI INQUINAMENTO 

 

Spesso nelle aziende agricole sono presenti luoghi confinati:  

“..Spazio circoscritto non progettato e costruito per la presenza continuativa di un lavoratore, ma di 

dimensioni tali da consentirne l’ingresso e lo svolgimento del lavoro assegnato caratterizzato da vie di 

ingresso o uscita limitate e/o difficoltose con possibile ventilazione sfavorevole all’interno del quale è 

prevedibile la presenza o lo sviluppo di condizioni pericolose per la salute e la sicurezza dei lavoratori….”,  

come, ad esempio, vasche di stoccaggio dei liquami, vasche di accumulo dell’acqua piovana, tini di 

fermentazione, silos.  Gli ambienti confinati presentano molteplici fattori di rischio:  

• asfissia; 

• condizioni microclimatiche sfavorevoli 

• esplosione/incendio 

• intossicazione 

• caduta al proprio interno 

• annegamento 

• rischio biologico 

• contatto con organi in movimento (es. coclee di silos) 

• seppellimento (per sprofondamento nel materiale stoccato nei silos/vasche).  

 

Nelle figure seguenti si riportano i dati relativi agli infortuni in ambienti confinati in agricoltura (banca 

dati “portale degli ambienti confinati”): 
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MISURE PREVENTIVE 

La predisposizione di adeguate procedure operative semplici, efficaci e immediatamente attuabili, 

rappresenta certamente il punto cruciale dell’intero sistema prevenzionistico applicabile a contesti 

spesso a conduzione familiare. Ogni operazione che comporti l’ingresso di uomini in ambienti confinati o 

vasche contenenti o che hanno contenuto sostanze con i fattori di rischio elencati sopra, va eseguita con 

le dovute cautele e rispettando quanto previsto dalla legislazione (DPR 177/11). Si riporta un estratto dal 

“Manuale illustrato per lavori in ambienti sospetti di inquinamento” del Sottogruppo Ambienti Confinati 

del Comitato 1 della Commissione Consultiva Permanente per la Salute e Sicurezza sul Lavoro.  

ASPETTI TECNICI DA CONOSCERE/VALUTARE PRIMA DELL’INIZIO DEI LAVORI 

(l’elenco è esemplificativo e non esaustivo) 

• Caratteristiche dei lavori che devono essere svolti e loro durata; 

• Numero e nominativo delle persone che devono accedere all’ambiente confinato; 

• Numero e nominativo delle persone che devono garantire assistenza dall’esterno; 

• Quota/profondità e layout interno dell’ambiente confinato; 

• Numero e dimensioni di ingressi/uscite; 

• Identificazione punti di isolamento (meccanico, elettrico, ecc.) necessari; 

• Definizione di specifiche misure, quali intercettazione delle fonti di energia, sezionamento 

dei motori, evidenziazione dell’operazione effettuata (lock-out / tag-out); 

• Presenza di organi in movimento o che possono essere accidentalmente rimessi in moto; 

• Possibilità di contatto visivo e/o acustico dall’esterno all’interno dell’ambiente confinato; 

• Sostanze presenti o che si possono formare/utilizzare per le lavorazioni previste e le più 

efficaci tecniche di bonifica; 
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• Condizioni di microclima; 

• Necessità di ventilazione forzata; 

• Rischi indotti dalle lavorazioni previste (rumore, radiazioni ionizzanti, ecc.); 

• Modalità più idonee per garantire l’eventuale recupero di infortunati; 

• Necessità di costruire piattaforme di ingresso all’ambiente confinato; 

• Tipo e frequenza dei monitoraggi ambientali (contenuto di ossigeno, assenza di 

contaminanti, assenza di esplosività, condizioni microclimatiche, ecc.); 

• Necessità di predisporre protezione antincendio; 

• Utilizzo di attrezzatura antiscintilla (ove necessario); 

• Utilizzo apparecchiature conformi al DPR 126/98 recepimento della direttiva ATEX (ove 

necessario): 

• Utilizzo di DPI antistatici (ove necessario); 

• Utilizzo di misuratori portatili personali; 

• Utilizzo apparecchi/utensili elettrici a basso voltaggio; 

• Interferenze derivanti da operazioni del personale della ditta committente o da attività di 

altre imprese che operano sul posto o nelle vicinanze che dovranno essere attentamente 

valutate nei documenti specifici (DUVRI, PSC); 

• Va inoltre considerata la formazione dei lavoratori. 

In allegato Lista di Controllo estratta dal manuale (ALLEGATO 4). 

 

FOCUS 4: CLIMA E MICROCLIMA 
 

Il datore di lavoro di aziende afferenti al settore agricolo, al fine di tutelare la salute e la sicurezza 

degli operatori deve valutare il rischio delle alte temperature, sia negli ambienti all’aperto che confinati, 

individuando le misure di prevenzione e protezione e pianificando l'attuazione delle stesse. 

Ogni attività deve essere settata su età, condizioni fisiche, resistenza allo sforzo. I lavori di maggior 

impegno fisico vanno programmati in orari e luoghi a basso indice di soleggiamento (entro le 10.00 e dopo 

le 17.00), con temperature più favorevoli (<32.8°C), effettuando una rotazione oraria fra i lavoratori 

esposti, prevedendo pause in luoghi freschi ed evitando lavori in solitario. La temperatura e l’umidità 

devono essere rilevate costantemente con termometri ed igrometri.  

I D.P.I. devono essere adeguati all’attività svolta, alle condizioni climatiche e all’impegno fisico. Ogni 

lavoratore deve indossare abiti leggeri e traspiranti (non a pelle nuda), di colore chiaro, con copricapo, e 

rinfrescarsi con acqua fresca e bere indipendentemente dallo stimolo della sete.   

Il colpo di calore: da un’analisi della banca dati Informo, sono stati individuati, nel settore agricolo a 

livello nazionale nel periodo 2002 – 2018, sei infortuni mortali causati da colpo di calore.  
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Il colpo di calore è provocato dal mancato raggiungimento dell’acclimatazione e dell’omeostasi corporea 

e si può manifestare sia nei luoghi confinati che all’aperto.  

Il colpo di sole è legato ad una esposizione diretta, in particolare della testa, alle radiazioni solari con 

effetti sulla pelle e sul capo.  

Il colpo di calore e di sole presentano una sintomatologia molto variabile e soggettiva, pertanto, ogni 

lavoratore deve essere formato ed informato allo scopo di un suo riconoscimento precoce. Inizialmente 

è rappresentata da: irritabilità, confusione, cute calda e arrossata, sete intensa, sensazione di debolezza 

e crampi muscolari. Seguono vertigini, affaticamento eccessivo, nausea, vomito, tremori e pelle d’oca con 

un veloce aumento della temperatura ed infine difficoltà di concentrazione e di coordinazione con 

mancanza d’equilibrio, seguiti dal collasso con lipotimia e/o coma accompagnati da temperatura corporea 

superare ai 42,2°C.  

Nel colpo di sole, si aggiungono ai sintomi suddetti quelli dovuti all'esposizione diretta ai raggi solari e 

alle radiazioni ultraviolette (UVB e UVA) e infrarosse, quali eritema solare, ustioni, congiuntivite, 

congestione dei vasi cerebrali con emorragie e degenerazione neoplastica (effetto a lungo termine). Il 

soccorso immediato è fondamentale per ridurre le morti e le inabilità permanenti Chiamare subito un 

incaricato di Primo Soccorso ed il 118. Posizionare il lavoratore all’ombra e al fresco, sdraiato o 

posizionato sul fianco in caso di nausea, mantenendo la persona in assoluto riposo; slacciare o togliere gli 

abiti. Raffreddare la cute con spugnature di acqua fresca in particolare su fronte, nuca ed estremità.  

(in allegato 5 indicazioni estrapolate dal documento “La prevenzione del rischio da stress da calore negli 

ambienti di lavoro” del Comitato Regionale di Coordinamento ex art. 7 D.lgs. 81/08 della Regione Emilia 

Romagna). 

 

 

FOCUS 5: RISCHIO LAVORATIVO IN SERRA  
 

La Serra: “ambiente chiuso, statico e accessibile, adibito alla produzione di colture, recante un 

rivestimento esterno solitamente translucido, che consente uno scambio controllato di materia ed energia 

con l'ambiente circostante e impedisce il rilascio di prodotti fitosanitari nell'ambiente”  

I rischi prevalenti in serra sono costituiti da esposizione a fitosanitari, microclima e rischio di caduta 

dall’alto in caso di lavorazioni in altezza (es. manutenzioni della struttura ferro/vetri, operazioni di 

pittura ombreggiante dei vetri, posa di reti ombreggianti, sostituzione di film plastico di polietilene). 

 

Fitosanitari in serra 

Nelle serre il rischio di esposizione a fitosanitari è generalmente più alto rispetto a quello in campo 

aperto, in quanto il movimento e la diluizione dell’aria sono limitati e gli alti valori di temperatura/umidità 
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possono favorire l’evaporazione e l’accumulo delle sostanze.  

L’esposizione a fitosanitari è inoltre influenzata dal microclima in quanto i valori di temperatura, umidità 

e velocità dell’aria presenti in serra possono indurre condizioni di stress termico che determinano 

alterazioni dello strato lipidico della pelle, con possibile influenza sul grado di assorbimento cutaneo dei 

lavoratori esposti.  

Infine per un’altra serie di fattori, di seguito elencati, che caratterizzano le colture in serra, i livelli di 

esposizione sono potenzialmente più elevati rispetto ai lavoratori in campo aperto: 

• i fitosanitari possono essere applicati alle colture in serra tutto l’anno, spesso su un 

programma di più giorni piuttosto che stagionalmente, e spesso a dosi più elevate; 

• non è sempre possibile utilizzare mezzi di distribuzione con cabina chiusa; 

• la coltivazione di colture in serra (spesso ad alta intensità di manodopera) generalmente 

richiede al lavoratore di mantenere costante il contatto fisico con il fogliame della coltura 

trattata. 

Altro fattore da prendere in considerazione, comune anche alle colture in campo aperto, è la scarsa 

sensibilità dei lavoratori al rischio di esposizione per via cutanea in situazioni lavorative differenti dalla 

preparazione e distribuzione dei fitosanitari quali: 

• rientro in serra dopo i trattamenti;  

• contatto con i residui depositati sulle attrezzature utilizzate per la distribuzione; 

• contatto con gli indumenti di protezione durante le operazioni di svestizione. 

 

Valutazione del rischio 

Deve esser effettuata una valutazione del rischio ed adottare adeguate misure di prevenzione, partendo 

dall’acquisizione delle seguenti informazioni: 

1. Individuare e descrivere tutte le attività lavorative svolte; 

2. Descrivere gli ambienti lavorativi; 

3. Individuare le fasi e attività lavorative che determinano una esposizione a fitosanitari e le 

relative modalità di esposizione (inalatoria, cutanea); 

4. Utilizzare il quaderno dei trattamenti come fonte di informazioni per le attività di valutazione 

dei rischi (informazioni riguardanti il tipo e la quantità dei fitosanitari utilizzati); 

5. Acquisire le schede di sicurezza; 

6. Misure di prevenzione; 

7. Mettere a disposizione indumenti personali di protezione adeguati per la fase lavorativa: 

a. Fase di preparazione miscela e trattamento: maschere con filtri bianchi e marroni, tuta, 

copricapo, stivali, guanti;  

b. Fase di rientro in serra: tuta, guanti, scarpe antinfortunistiche; 
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8. Mettere a disposizione dei lavoratori le schede tecniche e di sicurezza dei prodotti utilizzati; 

9. Applicare all’ingresso delle serre trattate una cartellonistica con data e ora trattamento, tipo 

prodotto utilizzato, divieto di ingresso in serra prima delle 48 ore dal trattamento ai non addetti 

ai lavori; 

10. Applicare cartellonistica con numeri telefonici di emergenza e del Centro Antiveleni; 

11. Fare rispettare i tempi di rientro in serra dopo i trattamenti; 

12. Ove possibile effettuare trattamenti con atomizzatore piuttosto che con lancia manuale o meglio 

ancora con impianti di distribuzione automatica;  

13. Rendere disponibili bagni e spogliatoi; 

14. Dare la possibilità di depositare oggetti e indumenti civili in armadietti personali 

Per i lavoratori: 

1. Accurata igiene personale (particolare attenzione deve essere prestata dai fumatori che lavorano 

in serra che potrebbero avere mani contaminate dai residui di fitosanitari, evitare di fumare 

indossando guanti sporchi e assicurarsi di avere indossato i guanti prima di riprendere attività 

lavorativa dopo avere fumato); 

2. Divieto di fumo e di consumazione di alimenti durante le attività lavorative; 

3. Accurate regole durante le operazioni di svestizioni (evitare il contatto della cute con gli 

indumenti di lavoro sia quelli utilizzati per trattamenti e preparazione fitosanitari sia quelli 

utilizzati per rientro in serra); 

4. Lavaggio degli indumenti lavoro separatamente dagli altri indumenti civili; 

5. Visite mediche con il medico competente nominato dal datore di lavoro; 

6. Formazione, informazione e addestramento;  

 

Microclima in serra 

Le serre, in particolare nei mesi estivi, sono ambienti di lavoro severi - caldi e rappresentano per i 

lavoratori un fattore di rischio aggiuntivo rispetto al chimico, anche in considerazione del fatto che 

spesso i parametri microclimatici nelle serre sono vincolati alle necessità delle colture (ambiente 

volutamente alterato per un fabbisogno delle piante). 

Inoltre il fattore di rischio microclimatico ambientale può essere aggravato da una serie di fattori legati 

alle attività e agli indumenti del lavoratore: 

- le lavorazioni effettuate dai lavoratori determinano un notevole dispendio energetico con un 

aumento della produzione di calore da parte dell’organismo; 

- la dispersione di calore da parte dell’organismo è ridotta dal fatto che la cute deve rimanere 

coperta da indumenti protettivi per la protezione dal rischio di assorbimento di fitosanitari. 

In conclusione le condizioni di microclima in serra (temperatura dell’aria, temperatura radiante, umidità 
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e velocità dell’aria) in funzione di particolari condizioni di lavoro (dispendio metabolico, isolamento 

termico del vestiario, grado di acclimatazione, etc.), nei mesi estivi, possono determinare una condizione 

di rischio per i lavoratori. 

Valutazione del rischio 

Deve essere effettuata una valutazione del rischio di microclima in serra attraverso la rilevazione di 

alcuni parametri climatici (temperatura, umidità e velocità dell’aria) e la successiva elaborazione dei dati 

per ottenere degli indici di valutazione del rischio di stress calorico con la finalità di adottare adeguate 

misure di prevenzione, tra cui il calcolo dei tempi massimi di permanenza in serra. 

Misure di prevenzione 

1. Ove possibile, occorre mitigare la temperatura in serra con rulli avvolgitori per il controllo delle 

aperture laterali, attraverso l’apertura parziale dei colmi, con sistemi di irrigazione sul colmo, 

mediante l’imbiancatura delle falde con latte di calce, con ventilazione forzata; 

2. Fornire tempi massimi di permanenza in serra ed incaricare un numero sufficiente di lavoratori 

per garantire il rispetto dei limiti; 

3. Effettuare i lavori in serra nei periodi meno caldi della giornata (normalmente di mattina fino alle 

10); 

4. Nella scelta dei dispositivi di protezione della cute dagli agenti chimici selezionare indumenti con 

bassa grammatura che facilitino la dispersione di calore; 

5. Mettere a disposizione dei lavoratori luoghi freschi in cui trascorrere le pause di interruzione 

dal lavoro e per la consumazione dei pasti; 

6. Garantire la disponibilità di acqua nei luoghi di lavoro. 

 

Rischio infortunistico di caduta dall’alto/sfondamento 

In tutte le situazioni lavorative ove si opera ad una altezza superiore ai 2 metri (manutenzione di 

strutture in ferro/vetro delle serre, sostituzione di film plastico di polietilene delle strutture 

multitunnel, posa in opera di reti ombreggianti) deve esser effettuata una valutazione del rischio per 

individuare la modalità di lavoro più sicura e le relative misure di prevenzione, in particolare è necessario: 

• Effettuare anticipatamente una verifica strutturale da parte di un tecnico abilitato per il rischio 

di caduta dall’alto per sfondamento della struttura stessa; 

• Privilegiare, laddove possibile, le operazioni da terra ovvero impiegare piattaforme elevabili 

ovvero utilizzare dispositivi di protezione per il lavoratore (cinture di sicurezza); 

• Disporre di strutture progettate e costruite con dispositivi fissi per consentire l’ancoraggio con 

cinture di sicurezza. 
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FOCUS 5: CONTRASTO AL LAVORO IRREGOLARE - IL PROGETTO P.E.R.L.A. 
(Percorsi di Emersione Regolare del Lavoro in Agricoltura) 
 

Il progetto P.E.R.L.A., in coerenza con gli obiettivi europei e nazionali, si inserisce nello sviluppo del 

welfare regionale per l’integrazione della popolazione straniera. Il partenariato, promosso e guidato dalla 

Regione Lazio, intende potenziare i processi di costruzione di una rete integrata tra servizi pubblici e 

servizi del privato sociale. 

• Le attività del Progetto PERLA sono finalizzate a contrastare e regolarizzare i diffusi fenomeni 

di lavoro irregolare, prestato al di fuori del quadro normativo, legale e contrattuale, a presidio e 

tutela della persona/lavoratore, del mercato, delle imprese e dell’ordine pubblico collettivo. 

• Il progetto si articola in 8 macro attività ognuna delle quali interconnessa con le altre, in una 

logica sistemica, e una forte attenzione alla centralità della persona migrante, realizzata 

attraverso servizi di presa in carico integrata. 

• L’attività principale è di tipo promozionale, finalizzata da una parte ad agevolare la 

regolarizzazione delle attività non dichiarate, inducendo i datori di lavoro ad osservare le leggi 

ed i contratti collettivi vigenti, dall’altra informando i lavoratori dei propri diritti e delle 

opportunità legislative e lavorative connesse al sistema produttivo locale. Il modello si svilupperà 

mediante il consolidamento delle reti territoriali e attraverso azioni mirate sostenute dalle 

associazioni sindacali a tutela dei lavoratori. 

 

Area territoriale di intervento        

Intera regione Lazio con attivazione di sportelli e servizi nei capoluoghi di provincia. 

 

Destinatari Diretti 

• Cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti sul territorio regionale 

• Vittime o potenziali vittime di sfruttamento lavorativo 

• Titolari di protezione internazionale, sussidiaria e umanitaria 

In età lavorativa 16-64 anni. 

I servizi sono indirizzati, non solo al singolo ma anche alle famiglie e alle comunità di appartenenza. 

Una attenzione specifica sarà dedicata alle donne e ai vulnerabili. 

Operatori pubblici e del privato sociale che a vario titolo si occupano di immigrazione e di integrazione 

socio-lavorativa. 
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Destinatari indiretti 

• Dirigenti, funzionari, e operatori, oltre che gli organi politici degli Enti territoriali che 

programmano, gestiscono e erogano servizi rivolti ai cittadini dei paesi terzi, nell’ottica del 

rafforzamento delle competenze sulla tematica dei servizi al lavoro 

• Le aziende locali e la comunità tutta 

 

Obiettivi generali 

• Favorire l’integrazione dei cittadini di paesi terzi al fine di accrescere i benefici economici, sociali 

e culturali dei migranti nel Lazio e sostenerne la piena partecipazione a tutti gli aspetti della vita 

collettiva; 

• Sostenere e consolidare il ruolo delle autorità locali e del privato sociale che operano in 

complementarietà con i servizi pubblici per il contrasto e l’emersione del lavoro irregolare, in 

particolare in agricoltura e dell’inclusione lavorative e sociale delle persone; 

• Promuovere la condivisione di modelli produttivi orientati a principi di etica e Responsabilità 

Sociale coinvolgendo direttamente le imprese, in particolare quelle agricole, nelle attività 

progettuali per valorizzarne le potenzialità e risorse a supporto dell’integrazione sociale e della 

diffusione della legalità. 

  

Obiettivi specifici 

1. Sviluppare e sostenere, attraverso un processo di governance, una “politica di sviluppo locale e 

dell’imprenditorialità” che valorizzi e mobiliti l’insieme degli attori sociali già attivi e sensibili al 

tema, creando, attraverso servizi istituzionalmente competenti, possibili sinergie in relazione alle 

finalità di ciascuno; 

2. Promuovere l’accesso ai servizi per l’integrazione PUA, CPI, Sportelli Patronati e Sindacali e 

rafforzare l’accesso da parte di persone migranti con l’ausilio di mediatori; 

3. Favorire l’inclusione sociale attraverso la sperimentazione di laboratori di empowerment rivolti 

ai destinatari, con interventi di rafforzamento linguistico, professionale e di orientamento; 

4. Rafforzare le condizioni di legalità delle aree strategiche per lo sviluppo economico potenziando 

servizi di tipo legale (sportello legale); 

5. Sostenere il ruolo multifunzionale dell’agricoltura; 

6. Promuovere percorsi di legalità – attraverso un percorso di riconoscimento certificato dal Bollino 

Etico Sociale e il recupero dei patrimoni confiscati e di altri beni del patrimonio pubblico; 

7. Rinforzare le competenze di migranti attraverso la sperimentazione di pacchetti formativi mirati 

su segmenti e/o professioni di interesse e di facile fruibilità; 

8. Azione di capacity building e confronto con altre realtà regionali e nazionali; 
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FOCUS 6: IL MEDIATORE CULTURALE 
 

Il mediatore culturale è un professionista bilingue che si occupa di favorire l'interazione e il dialogo tra 

individui e gruppi di lingue e culture diverse. Il suo ruolo è quello di facilitatore della comunicazione tra i 

cittadini di origini e culture differenti e le istituzioni pubbliche, e di promotore dell'inclusione sociale 

degli stranieri. 

Ha una conoscenza approfondita della lingua, della cultura e del contesto socio-politico del Paese in cui 

vive e anche del Paese di origine delle persone straniere che segue: è così in grado di fare da "ponte" 

e facilitare la comunicazione tra persone che parlano lingue diverse o con differenze culturali rilevanti - 

che potenzialmente possono dare origine a malintesi o conflitti. 

Nell’attività di vigilanza la figura del mediatore culturale ha lo scopo di ottenere un canale privilegiato di 

interlocuzione con i lavoratori stranieri presenti in Italia, spesso in una posizione di debolezza negoziale 

e pertanto maggiormente esposti al rischio di sfruttamento.  

Un’agevole comprensione della lingua e della cultura propria dei lavoratori stranieri nella delicata fase 

dell’accesso ispettivo e dell’acquisizione delle loro dichiarazioni consente, tramite anche il supporto dei 

mediatori culturali, di condurre proficuamente gli accertamenti in materia di sfruttamento e di iniziare 

un percorso di tutela piena dei lavoratori anche nella fase successiva all’ispezione, assicurando la 

protezione delle vittime, laddove necessario.    

La positiva esperienza ispettiva che ha visto il coinvolgimento dei mediatori culturali nell’ambito delle 

iniziative multiagenzia denominate “ALT CAPORALATO E SU.PR.EME.”, promosse dall’Ispettorato 

Nazionale del Lavoro (INL) su tutto il territorio nazionale, ed in particolare sui territori maggiormente 

interessati dai fenomeni dello sfruttamento lavorativo e del caporalato, si è tradotta nel Protocollo 

Quadro di collaborazione tra l’INL e l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni. 

Il Protocollo ha il pregio di rendere istituzionale una proficua collaborazione tra l’INL e l’OIM, volta a 

“garantire la corretta applicazione della legislazione vigente in materia di caporalato e sfruttamento 

lavorativo e a potenziare le procedure di emersione di casi di sfruttamento lavorativo a tutela dei diritti 

fondamentali delle vittime”. 
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FOCUS 7: USO SOSTENIBILE PRODOTTI FITOSANITARI E DIFESA 
INTEGRATA 
 
La legislazione europea in materia di utilizzo dei prodotti fitosanitari in agricoltura ha introdotto quali 

obiettivi prioritari la tutela della salute umana e la protezione dell'ambiente in ottica di sostenibilità.  

L'emanazione della Direttiva n. 128 del 21 ottobre 2009 sull'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari e 

dei pesticidi per la prima volta ha stabilito modalità operative specifiche per la gestione della coltivazione 

agricola, ricorrendo alle tecniche dell’agricoltura di precisione1 applicata alla difesa integrata delle 

colture2. Ma non solo, in quanto affronta la tematica innovativa degli usi extra agricoli (verde pubblico, 

acque potabili e balneabili, diserbo di strade e ferrovie), ampliando l’ambito di intervento dalla 

regolamentazione autorizzativa per la minimizzazione dell'impatto sugli operatori agricoli che maneggiano 

queste sostanze e dalla sicurezza alimentare in termini di residui presenti negli alimenti all’ambito molto 

più vasto della tutela delle persone che possono, per qualsiasi motivo (residenza, sport, turismo ecc.), 

venirne accidentalmente a contatto, ponendo particolare attenzione alla tutela dei soggetti più vulnerabili 

(bambini, anziani, gestanti ecc.). 

Il quadro legislativo nazionale è rappresentato dal decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 di 

recepimento della Direttiva europea, che in Allegato III indica i principi generali di difesa integrata, 

supportato dal Decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali n. 33671 del 

22/12/2017 di emanazione delle Linee guida per lo sviluppo dell’agricoltura di precisione in Italia, quale 

strumento operativo per l’applicazione dei concetti innovativi legati alle nuove modalità prefigurate di 

una produzione agricola integrata. 

I collegamenti di seguito riportati sono utili approfondimenti per l’accesso alla pratica della coltivazione 

integrata anche in ottica di certificazione della qualità della produzione. 

 

Produzione integrata 
https://www.reterurale.it/produzioneintegrata  
Lotta biologica 
https://www.istitutoagrariosartor.edu.it/wp-content/uploads/2013/11/Lotta-biologica-3.pdf  
Lotta biologica applicata alle coltivazioni in serra 
http://www.gioenia.unict.it/bollettino/bollettino2015/fullPapers/La%20gestione%20fitosanitaria%20d
elle%20colture%20orticole%20e%20frutticole%20col%20metodo%20di%20produzione%20biologica.pd
f   
https://piave.regione.veneto.it/resource/resolver?resourceId=898bfc8b-9675-4a87-8293-
521abc299523/probioser.pdf  

                                              
1 Mipaaf - Linee guida Agricoltura di precisione Italia https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/Serve-

BLOB.php/L/IT/IDPagina/12069  
2 Manuale di Difesa Integrata https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/15189  
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Bibliografia e sitografia 

1. Fonte: SCHEDE DI RILIEVO E ANALISI DELLE MACCHINE E ATTREZZATURE PIÙ COMUNI 

NEL COMPARTO AGRICOLO – Regione Friuli Venezia Giulia; 

2. Fonte: Direttiva CFSL “Lavori Forestali” - Confederazione Svizzera; 

3. Fonte: Istruzioni per l’esecuzione in sicurezza dei lavori su alberi con funi – INAIL; 
4. https://www.salute.gov.it/portale/caldo/dettaglioOpuscoliCaldo.jsp?lingua=italiano&id=344  
5. 1 https://www.portaleagentifisici.it/fo_microclima_documentazione.php  
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ALLEGATO 1 –La gestione della Sicurezza sul Lavoro in agricoltura -  
 

ALLEGATO 1A –  
Trattrici agricole e forestali – legislazione, omologazione, certificazione e liste di controllo 

 
L’azione di prevenzione primaria per un’azienda agricola o forestale che utilizzi trattrici a ruote o a 

cingoli, macchine ed attrezzature è quella di verificarne la rispondenza alla legislazione vigente, sia in 

fase di acquisizione che in fase di utilizzo. 

In fase di acquisizione, l’ambito legislativo è oggi costituito per le trattrici dal Regolamento UE n. 

167/2013, che si riferisce agli aspetti di tipo costruttivo e richiede che la trattrice, a ruote o a cingoli, 

sia omologata secondo requisiti tecnici specifici, anche in materia di sicurezza, dettati dalle legislazioni 

degli Stati Membri, solitamente basate su standard tecnici internazionali atti a definire i requisiti 

essenziali delle singole parti della trattrice. La trattrice deve essere accompagnata da una certificazione 

di conformità al tipo omologato e/o da un allegato tecnico redatti dal soggetto che richiede 

l’omologazione. 

L’ambito comportamentale per una nuova acquisizione riguarda la circolazione della trattrice su strada, 

in quanto veicolo a motore. Il Codice della Strada prescrive regole costruttive che possono non essere 

presenti nella legislazione di derivazione europea e contemporaneamente indica i requisiti si sicurezza 

richiesti per la circolazione su strada della trattrice. La trattrice dovrà essere quindi accompagnato da 

una carta di circolazione che ne autorizzi l’utilizzo su strada. 

In fase di utilizzo, la trattrice deve rispettare i requisiti prescritti dal Titolo III del d.lgs. 81/08 e di 

conseguenza risultare conforme alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento 

delle Direttive comunitarie di prodotto, sia in caso di acquisizione di una trattrice nuova che di utilizzo 

di una trattrice costruita in anni precedenti. Ove l’attrezzatura di lavoro sia stata costruita in assenza 

di disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto, deve 

comunque essere conforme ai requisiti generali di sicurezza di cui all’Allegato V al d.lgs. 81/08.  

Questo per l’utilizzatore significa conoscere a quale fase della regolamentazione di prodotto la trattrice 

si riferisce in relazione all’anno di costruzione e di conseguenza valutare se la documentazione in suo 

possesso sia quella effettivamente richiesta dalla specifica disposizione legislativa o regolamentare.  

Di seguito si riportano due tabelle relative alle trattrici a ruote ed a quelle a cingoli, che nel corso degli 

anni hanno avuto regimi di regolamentazione differenziati3.  

 

 

 

                                              
3 Coordinamento Tecnico Regioni e Province Autonome, dicembre 2020 - Linee indirizzo per l’attività di vigilanza sulle 

attrezzature https://olympus.uniurb.it/images/stories/docsind.isti/2020/2020lgvigattr.pdf  
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Riferimenti legislativi e temporali applicabili alle trattrici agricole o forestali a ruote 
 

 
 
 
Riferimenti legislativi e temporali applicabili alle trattrici agricole o forestali a cingoli 
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ALLEGATO 1B –  

L’azienda agricola (fonte: VENETO AGRICOLTURA) 
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ALLEGATO 2 – CHECK LIST LAVORI IN COPERTURA  
(fonte ULSS 5 – Regione Veneto)  
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ALLEGATO 3 - Fonte: ASL Viterbo  
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ALLEGATO 4 – fonte: MANUALE DPR 177/11 AMBIENTI CONFINATI    
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ALLEGATO 5 – fonte: “La prevenzione del rischio da stress da calore negli ambienti di lavoro” del 

Comitato Regionale di Coordinamento ex art. 7 D.lgs. 81/08 della Regione Emilia Romagna) 
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